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L'acqua: elemento imprescindibile e vantaggio 
competitivo per il polo laniero di Biella e della Valsesia 

Summary: W ATER AS AN EssENTIAL AN D COMPETITIV E ADVANTAGE FOR THE WooL DISTRICT OF BIELLA AN D VALSESIA 

In the process of wool 's manufacture water is a key elernent. Even today the chernical ancl physical Jeatures of the water of 
Biella ancl Valsesia contribute in a decisive way to the success of one of the most qualifiecl ancl best known wool districts in 
the worlcl. Main chmge of fmbli c ancl private actors ojJerating in the tenitory, will be to continue on the roacl of sustainable 
clevelojmient ancl, simultaneously, to j1romote economie growth in the district. 
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1. Introduzione: le caratteristiche che fanno 
del distretto un polo laniero di assoluto prestigio 
mondiale 

Un autorevole geografo torinese che ha operato 
a cavallo fra la prima e la seconda metà del secolo 
scorso, Dino Gribaudi 1, insisteva sulla necessità di 
studiare i rapporti fra società e ambiente natura­
le per giungere a quella che definiva "geografia 
della complessità"2

. In una realtà come quella 
del distretto laniero biellese 3 questo approccio 
risulta ancora oggi quanto mai attuale, ed è forse 
l'unico metodo di analisi del territorio che possa 
permettere di sondare e rintracciare quelle che 
sono le caratteristiche propriamente geografiche 
di un distretto industriale di tradizione pluride­
cennale come quello in questione. Intenzione del 
presente saggio è proprio quella di riflettere sui 
rapporti fra uomo e ambiente che sussistono in 
questa parte del territorio piemontese 4

. 

Il polo biellese si estende nella zona nord 
orientale del Piemonte, sconfinando anche nella 
vicina provincia di Vercelli e , segnatamente, nel­
la zona di Borgosesia e Quarona. I comuni inte­
ressati sono oltre 80 e la maturità del distretto 
è ormai consolidata e conclamata5 . Al momento 
della scrittura di questo articolo (autunno 2009), 
nel panorama degli oltre 70 distretti del tessile e 
dell'abbigliamento individuati in Italia 6, la situa­
zione del polo laniero biellese, risulta fra le meno 
drammatiche. A fronte della crisi internazionale 
che sta colpendo profondamente anche il territo­
rio in questione i, infatti, le prospettive di tenuta 
e ripresa nel medio e lungo periodo continuano 
a permanere. La forte specializzazione nel ciclo 
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di lavorazione della lana, testimoniata dalle per­
centuali che si evincono dalle categorie di classi­
ficazione delle attività economiche Ateco 2002, è 
uno dei fattori che fanno prevedere per il polo 
in esame la possibilità di uscire dalla congiuntu­
ra negativa attuale. Le prime quattro categorie 
sono legate rispettivamente alla pettinatura delle 
fibre di lana, alla tessitura della lana pettinata, 
alla filatura della stessa lana pettinata e, infine, 
alla filatura della lana cardata8

. Senza scendere 
nei dettagli tecnici, ognuno di questi comparti set­
toriali evidenzia una rilevante presenza sul totale 
della produzione italiana 9 . 

L'alta specializzazione di molte aziende in uno 
specifico ambito della filiera produttiva è, come 
detto, non solo una delle diverse ragioni che fan­
no prospettare una tenuta territoriale rispetto alla 
crisi internazionale, ma anche uno dei fattori che 
permettono al distretto biellese di essere oggi il 
polo laniero più qualificato e riconosciuto al mon­
do non solo dagli addetti ai lavori, ma dall'opi­
nione pubblica in genere. Il processo industriale 
che ha portato alla nascita di un 'organizzazione 
orizzontale con rete distrettuale forte e, in buo­
na parte, coesa, ha permesso il riposizionamento 
verso l'alto della produzione, in particolare per 
quanto riguarda lanifici e filature pettinate, che 
rappresentano circa il 70% del valore aggiunto 
dell'intero distretto w_ Soprattutto nei primi anni 
del XXI secolo, infatti , le grandi e medie imprese 
che fanno da traino all'intera filiera biellese, han­
no effettuato forti investimenti per migliorare il 
design e la qualità dei prodotti, giocando questa 
carta per rispondere alla concorrenza sempre più 
pressante proveniente soprattutto dai paesi del-
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l'Estremo Ori ente, Cina in testa 11. Solo in questo 
modo, favorendo e man tenendo un a fo rte inn o­
vazione con ulteriore approfondimento cie l know­
how produttivo e d egli studi sui materiali , il distret­
to laniero po trà sopravvive re, pur senza pensare, 
realisticamen te, d i riuscire a to rnare alle quote di 
mercato che hanno cara tte rizzato g li anni Novan­
ta d el secolo scorso 12

. 

La leadershi/1 nel settore, riconosciuta a scala 
mondiale, o ltre alla specializzazione produttiva e 
alla qualità d ei manufat ti , è giustifi cata anche dalla 
fl essibilità della produzio ne e dalla riconosciuta se­
rie tà imprendito riale che caratte rizzano le imprese 
del distre tto 13

, senza dimenticare comunicazioni e 
poli tiche commerciali aggressive che sono state 
messe in atto per resistere a li 'urto de lla concor­
renza internazionale proprie dell ' intero settore 
del tessile-abbigliamen to 14

. Non mancano, tutta­
via, pun ti di debolezza. I principali sono gli elevati 
costi cli produzione e le carenze infrastrutturali 
che penalizzano gli spostamenti su gomma verso 
la rete autostradale ciel Nord Ovest Italiano 15 . 

Il polo laniero del Biellese e della Valsesia è 
comunque caratterizza to d a un milieu 16 industriale 
solido, che sta permettendo cli contene re le perdi­
te del se ttore di fron te alla congiun tura negativa 
in atto. A questo milieu consolidato vanno tutta­
via aggiun te caratteristiche te rritor iali intrinseche 
( che verranno analizzate nel paragrafo successivo) 
le guaii hanno frenato la d elocalizzazione produt­
tiva che ha investito altri settori e comparti 17 e 
ancora oggi rappresentano una garanzia per il 
successo sui mercati internazionali pe r i prodotti 
del distre tto . 

2. Le acque del bacino idrografico biellese 
come fattori fondamentali nella produzione 
laniera di qualità 

Quintino Sella, uno dei biellesi più conosciuti 
e illustre, individuava, già nella seconda metà del 
XIX secolo, due condizioni di base pe r lo sviluppo 
d ell ' industria tessile: presen za di manodopera e 
abbondanza di acque da u tilizzare ne l processo 
produttivo, fa ttore quest'ultimo che Sella defini­
sce condizione sine qua non per l' avvio e la soprav­
vivenza d ell ' industria laniera 18

. Questi requisiti 
erano certamente presenti nel te rrito rio biellese e 
valsesiano quando si insediarono le prime aziende 
per la lavorazione della lana: manodopera in loco 
abbondante e disponibile (spesso emigran ti di ri­
torno che avevano maturato espe rienza all 'estero 
come o perai specializzati) e numerosi corsi d 'ac­
qua, sfru ttati sia come forza motrice de lle mac-
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chine, che ne l p rocesso di lavorazione de i tessuti . 
Fino agli inizi de l XX secolo, inoltre, e ra anche 
accessibile la mate ria prima in loco: la lana che , 
seppur conside rata in seguito di qualità non mol­
to pregiata 19 , ha inizialmen te consen tito l' avvio di 
una produzione tessile stabile. 

Oggi l'unico fra i tre elementi individuati dal­
l'illustre scienziato e statista a essere ancora pre­
sen te all ' in terno della fili era del distre tto è l' ab­
bo ndanza d 'acqua, e proprio le caratteristiche 
de ll 'acqua biellese e, più in generale, di quelle 
del bacino idrografi co del fi ume Sesia, consen­
tono al polo lanie ro in questione cli man tenere 
quella leadershi/1 internazionale cui più vol te s'è 
fatto riferimento. • 

Come appare nella Fig. 1, sia il Biellese che 
l' area di Borgosesia sono compresi nella parte alta 
e media del bacino idrografi co del Sesia, delimi­
tato nella parte meridionale dal corso cie l Canale 
Cavour, a sud ciel quale si aprono il territorio della 
Baraggia e la pianura risicola vercellese . I princi­
pali corsi d 'acqua di questo territorio sono, o ltre 
al Sesia stesso, i fiumi Cervo, Elvo e il torrente 
Sessera. L'abbo ndanza di acque, come logico, non 
può però costituire oggi un fatto re di permanenza 
e consolidamento sui mercati internazionali , cen­
tinaia sono infatti le aree che presen tano condizio­
ni simili e , anzi, dispongono anche degli altri due 

Fig. 1. La parte alta del bacino idrografi co del fi ume 
Sesia con i principali affl uen ti. 
Fonte: <http:// uploacl.wiki mecl ia.org/ wiki pecl ia/ com mons 
/ 0/ 00/ Schema_i cl rografì a_biellese j pg> 
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elementi indicati in precedenza. La Cina stessa, 
indicata giustamente come il concorrente più im­
portante e aggressivo sui mercati internazionali , 
dispone in loco della materia prima forn ita dalle 
greggi della capra hircus, diffusa principalmen­
te sugli altopiani mongoli, iraniani e, appunto, 
cinesi. Dalla pettinatura del sottovello di questi 
animali 2°, che avviene una vo lta l'anno in primave­
ra, si ricavano mediamente 250 grammi di manto 
che, a seguito della eliminazione delle fibre più 
grossolane, si riducono a 100 grammi per ogni 
capo tosato 21

. 

Le aziende cinesi, come logico, hanno tenta­
to a più riprese di essere protagoniste nel mer­
cato della lavorazione di capi in cashmere, ma si 
sono dovute arrendere di fronte alla difficoltà di 
riuscire a produrre manufatti di qualità almeno 
paragonabile a quelli confezionati dalle imprese 
del polo laniero biellese e valsesiano. Questo non 
solo grazie all'alta professionalità e alla tecnolo­
gia delle industrie italiane, quanto per le carat­
teristiche chimico-fisiche delle acque provenienti 
dal bacino idrografico del Sesia cui si s'è fatto 
riferimento poc'anzi 22

. Paradossalmente, dunque, 
l'economia cinese in questo caso non esporta so­
prattutto prodotti in cashmere finiti ma è costretta 
a limitare l'esportazione soprattutto alla materia 
prima, diventando anzi un'importatrice dei pro­
dotti fin iti da destinare al segmento più esigente 
del mercato interno. 

Tutto questo poiché le acque utilizzate durante 
il lavaggio, uno dei passaggi fondamentali per la 
lavorazione del cashmere23 , evidenziano, agli esami 
di laboratorio, quella che in gergo viene definita 
una "dolcezza" unica, accompagnata da un resi­
duo fisso estremamente basso. Si tratta dunque 
di acque acide e non calcaree, dotate di caratteri­
stiche assolutamente sui generis se raffrontate, per 
esempio, con quelle dei bacini idrografici delle 
vallate alpine adiacenti alla Valsesia. La Valdossola 
su tutte, col fiume Toce e i suoi affluenti carat­
terizzati da acque basiche, fortemente calcaree e 
con alto residuo fisso , che danno origine a nume­
rosi banchi calcarei dai quali si estraggono diversi 
marmi di pregio 24. 

Ci troviamo, insomma, di fronte a quello che 
potremmo definire una sorta di "determinismo 
ambientale" (a patto di utilizzare questa locuzio­
ne eliminando qualsiasi connotazione negativa) 
applicato a una produzione industriale. Nel caso 
del distretto biellese e valsesiano, infatti, il sod­
disfacimento di una delle condizioni essenziali 
per lo sviluppo dell 'industria laniera, la dispo­
nibilità di acqua, viene ulteriorme nte rafforzato 
dalla presenza di una specifica qualità del corpo 
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idrico. Senza questo vantaggio differenziale, pro­
babilmente il polo biellese non avrebbe potuto 
reggere così bene fino a oggi, né avrebbe concre­
te possibilità di uscire bri llantemente dall 'attuale 
difficile congiuntura 

Il territorio offre in sostanza una rendita di 
posizione che non può essere né trasferita, né ri­
prodotta: dive nta in questo modo protagonista e, 
contemporaneamente, posta in gioco da conser­
vare. La disastrosa alluvione del 1968 aveva messo 
in evidenza elementi di forte sofferenza sia dal 
punto di vista idrogeologico che di inquinamento 
delle acque. Per porre rimedio a questa situazio­
ne nacquero, a partire dagli anni Settanta del se­
colo scorso, consorzi preposti ad occuparsi della 
conservazione delle acque del bacino idrografi­
co del Sesia. È del 1971 la creazione del "Crab", 
acronimo di Consorzio per il Risanamento delle 
Acque Biellesi, mentre nel corso del medesimo 
decennio nascono i "Cordar", Consorzi per la 
Raccolta e la Depurazione delle Acque Reflue 25 . 

Gli anni Ottanta vedono quindi la diffusione di 
depuratori in molte aziende e l'impianto di di­
versi depuratori consortili cui si rivolgono molte 
piccole e medie imprese del distretto 26

. Benché 
ancora nel 1996 si rilevi un "grave stato di altera­
zione nonostante un miglioramento generale" 27

, 

la situazione migliora gradualmente grazie anche 
al fatto che, oggi, pressoché tutte le manifatture 
di produzione nel Biellese sono dotate di impian­
ti di depurazione. Anche grazie a questo sforzo il 
distretto può guardare con timide, ma strutturate 
speranze al futuro. 

Prima di passare alle riflessioni conclusive è 
d'obbligo un cenno a quelle che sono altre due 
eccellenze del territorio biellese che, solo appa­
rentemente, hanno poco a che vedere col com­
parto laniero: l'acqua Lauretana e la birra Mena­
brea. Anche questi due marchi , conosciuti sia a 
livello nazionale che internazionale, sfruttano le 
caratteristiche delle acque del bacino idrografico 
del Sesia. La Lauretana viene non a torto pubbli­
cizzata come "l'acqua più leggera d'Europa": sia 
il residuo fisso che la durezza sono infatti i più 
bassi fra le oltre 250 acque minerali commercia­
lizzate in Italia 28 . Allo stesso modo la Menabrea 
sottolinea l'importanza che riveste la leggerissima 
acqua presente nel territorio biellese come uno 
dei componenti fondamentali nella produzione di 
birre che, dopo l'importante rilancio avvenuto nei 
primi anni Novanta del XX secolo, sono riuscite 
a conquistare una quota di mercato di assoluto 
rilievo 29 . 

AGEI - Geotema, 35-36 



3. Considerazioni conclusive: la necessità di una 
governance ambientale per conservare i vantaggi 
competitivi del distretto 

Come emerso nel corso di queste brevi rifles­
sioni , il distretto laniero che si sviluppa all ' interno 
della parte alta del bacino idrografico del fiume 
Sesia ha saputo sfruttare quello che si è definito 
un vantaggio competitivo irriproducibi le da par­
te della concorrenza straniera, coniugando l'alta 
qualità dei prodotti a tenta tivi sempre più concre­
ti di conservazione delle condizioni ambientali. 
Il distretto, infatti, basa la propria soprawivenza 
sulla presenza di elementi di specificità, quale in 
questo caso l'unicità delle sue acque, ed elementi 
di generali tà, quali la professionalità della filiera, 
il know-how diffuso, la specializzazione produttiva 
etc. Per continuare su questa strada e garantire 
un futuro al polo laniero si dovrà quindi dar vita 
a una governance rinnovata che, se da un lato sarà 
costretta a tener conto delle sollecitazioni che 
vengono dai mercati globali, dall 'altro non potrà 
esimersi dall 'operare per continuare ad agire nel 
senso di uno sviluppo sostenibile del distretto 30

. 

La più importante sfida per il futuro, forse ancor 
più pressante rispetto all 'uscita dalla crisi attuale , 
sarà mantenere l'equilibrio che si è riusciti sin qui 
a creare fra produzione industriale di alta e altis­
sima qualità e rispetto dell 'ambiente che, come 
visto, è condizione necessaria per la qualità stessa. 
L'intera comun ità locale dovrà farsi carico di que­
ste istanze, muovendosi per conservare, mantene­
re intatte e, in alcuni casi, anche per migliorare 
le condizioni ambientali attuali. In questo senso 
stanno andando la creazione di marchi e l'attua­
zione di progetti volti a tute lare e promuovere il 
territorio, rendendolo visibile nella sua unicità e 
peculiarità, puntando non solo sulla promozione 
ma anche sulla capacità di attrarre investimenti 
esterni . Sono i casi dei progetti "Biella, Produces" 
e "Biella, The Art of Excellence" 31

, iniziative di marke­
ting territoriale da rilanciare, diffondere e appro­
fondire 32. 

Note 

1 Tra le molte opere di Dino Gribaudi, si ricorda in questa sede 
il saggio monografico su Pie monte e Valle d 'Aosta, Gribaudi 
D., Piemonte e \/al d'Aosta (Torino, U tet, 1960). 
2 Dematteis G., "Postfazione", in Dansero E., Eco-sistenl'i locali: 
valori dell 'econo111ia e ragioni dell 'ecologo in un distreUo industriale 
tessile (M ilano, Franco Angel i, 1996), pp. 159-1 63. 
" Come si cercherà di evidenziare in seguito, la cor retta dicitu­
ra sarebbe quella relativa a un distre lto "biellese e valsesiano", 
non tanto per comprendere anche la zona di Borgosesia (Ve) , 
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quanto per fornire una connotazione geografi ca più precisa 
dell 'area in questione. È inoltre importante sottolineare che, 
con la locuzione "polo lan iero", ci si riferirà alla specifica pro­
duzione dei lan ific i biellesi e va lsesiani. 
•1 G. Dematte is, op. cit., p. 162 . 
5 Per approfondimenti sui distretti indusu-iali in Italia si 
vedano, fra le molte pubblicazioni: Becattini G., Mercato e forze 
locali - Il distretto industriale (Bologna, li Mulino, I 987); Id. , 
Distrelli industriali e sviluppo locale (Torino, Bollati Boringhieri, 
2000); Colli A., I volti di Proteo. Stmia della J1iccola impresa in Ita­
lia. nel Novecento, (Torino, Bollati Boringhieri , 2002); Conti S. , 
Sforzi F. , "Il sistema produttivo italiano ", in Coppola P. (a 
cura di) , Geografia J1olitica delle regfoni italiane (Torino, Einau­
di , 1997) pp. 278-376; Per una bibliografia aggiornata sul 
tema si veda il sito: <http://www.clubdisu·e tti.it/ eng/ 

1ewsletter/ Bibliography.htm>. 
Segnale della maturità del distretto biellese è dato dalla pro­
fonda conu·azione evidenziata nei censimenti ufficiali nel tren­
tennio 1971-2001 sia per quanto riguarda le unità locali (-
43,2%) , che per quanto concerne gli addetti (-42,6%), CCIAA 
BIELLA, Biella nei censimenti. L'evoluzione del distretto negli ultimi 
trent'anni (Biella, CCIAA 2005) p. 78. 
6 Biga P., Brotto F., "Il tessile-abbigliamento fa leva su innova­
zione di prodotto e servizio", Mark U/1, Milano, Luglio/ Agosto 
(2006), pp. 46-49. 
7 Le analisi congiunturali della Camera di Commercio, Indu­
su·ia, Artigianato e Agricoltura di Biella han no evidenziato 
per il 2008 una diminuzione della produzione indusu·iale del 
17,59%, mentre nel corso del primo trimesu-e 2009 si è avuta 
un 'ulteriore conu-azione che ha portato il dato al -26,23%, 
CCIAA Bie lla, Economia Biellese 2008 (Biella, CCIAA, 2009) 
p. 57. Dalle ultime rilevazioni relative al secondo trimesu-e 
(aprile-giugno) del 2009, emerge una flession e del 17,8% 
nella produzione, un dato ancora negativo ma meno pesante 
rispetto alla media naz ionale (-22,7%) e a quella piemontese 
(-1 9,4%), CCIAA Biella, Indagine congiuntura.le su.ll 'inclust-1ia. ma­
nifa.tt-miem della provincia di Biella. - 2° trimestre 2009, (Biella, 
CCIAA, 2009) p. 5. 
8 Istituto Tagliacarne - UnionCamere, Atlante della comJ1etitività 
delle province e delle regioni, 2008. 
9 Per la precisione la pettinatura e ripettinatura delle fibre di 
lana e assimilate copre il 72,5% della produzione nazionale 
totale; la tessitura di fi lati di tipo lana pe ttinata il 45,7%; la 
filatura della lana pettinata e delle fibre assimilate il 44%; la 
filatu ra di lana cardata e di alu·e fibre tessili a tagl io laniero 
il 30,6%. Elaborazione propria su dati Istituto Tagliacarne, 
Unioncamere, 2008. 
10 UIB, CCIAA Biella, Oltre la congiuntura: fut-mi possibili per 
l 'inclust1ia biellese al 2011 , (Biella, UIB, Quaderno di Ricerca 
11 . 22, 2008) p. 39. 
11 UIB, CCIAA Biella, Ciclo economico e risultati cli bilancio delle 
imprese tessili e meccano tessili biellesi (2001-03) (Biella, UIB, Qua­
derno di Ricerca n. 19, 2004) p. 30. 
12 All'inizio ciel decennio il distretto biellese copriva una quota 
di circa il 10% ciel mercato mondiale, Dansero E., op. cit., p. 70. 
La propensione all 'esportazione nella seconda metà degli anni 
si posizionava per quanto riguarda le pettinature al 68,5%, per 
i lan ifici al 61,l %, CESDI, Il distretto biellese nel mercato globale 
(Milano, FrancoAngeli, 1999) p. 47. 
13 CESDI, 0/1. cit., pp. 157-159. 
"' Biga P. , Brotto F. , 0/1. cit., p. 47. 
15 Al berti F. , Sciascia S., Le politiche cli 111.archio per i distretti indu­
striali: i casi di Como e Biella. (Caste llanza, LIUC, Liuc Papers n. 
147, Serie Piccola e Media Impresa 11 , aprile 2004) p. 32. 
16 Relativamente al concetto di milieu si vedano i contributi del­
la "scuola torinese": Conti S. , Demaneis G., Lanza C., Nano F., 
Ceogmjia dell 'economia mondiale, (Torino, Ute t, 1999) pp. 37-38; 
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lano, FrancoAnge li , 1997), nonché le defini zione di Camagni e 
\/allega in Camagni R., "Competitività territo ri ale, 111:ilieux loca li 
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54, e Vallega A., "Regione, regionalizzazione, globalizzazione. 
Strategie cli pensiero , in Ceotema n . 9, anno 111, Bo logna, Pàu·on 
Editore, (1997) pp. 56--68. 
17 CESDI, 0/1. cit., p. 97. 
18 Sella Q. , Sulla costituzione geologica e S1tlt 'ind11stria del Biellese 
(Vercelli , Amministraz ione Provinciale cli Verce lli , Assessorato 
alla Cul tura, 1985) pp. 43-48. 
19 Oggi si assiste a inte ressanti proge tti per nuovi utilizzi delle 
lane piemontesi, in modo che un costo (lo smaltimento cli una 
lana fin o a oggi non u tilizzata) possa u·asformarsi in un 'op­
portunità , Ferrero D. ," uove chances per le lane piemo ntesi", 
in Naturalmente Tessile, Fondazione Industrie Cotone e Lino 
(2/ 2009) pp. 42-45; Ghisle ri M. , "La lana italiana ha fu turo ", 
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21 Per approfondimenti , si veda il si to del maggio r trasforn1 a­
tore cli casltmere ciel mondo occidentale , la Loro Piana di Qua­
rona (Ve) , alla sito 
<http://www.loropian a.com/ i ta/ eccellenze/ cashmere. ph p>. 
22 Rampini F., Le dieci cose eh.e non saranno più le stesse. Tutto quello 
che la c,isi sta ca.mbiando (Roma, La Biblioteca di Repubblica­
L'Espresso, 2009) pp. 141-143 . 
23 Sul ciclo di lavorazion e del ca.shmere si rimanda alle pagin e 
internet di un 'altra fra le maggiori e pi ù note manifatture 
del distretto bie llese, il lanificio Cerruti , <h ttp:/J\,~,~v.lanificio 
cerruti.com/ fl ash_con ten t/ ita/ cerruti-i ta . h uni>. 
24 Sulla presenza cli marmi pregia ti in Valdossola e sulla Valle 
in gene rale si veda il sito <http://web.tiscaline t.it/ clipeo/ os­
sola.htm>; per quanto riguarda il distre tto fo rmatosi attorno 
a questa indusu·ia esu·attiva si r imanda a Dallara A., "Il se tto­
re lapideo", in CCIAA Verbania ., La competitività territoriale tra 
svilujJjJo endogeno e apertura del sistema loca.le. Linee guida. per il 
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piano strategico del VCO (Verban ia, CCIAA, 2004) pp. 137-1 56, 
e AA.VV, Il sett01i dei la/Jidei nel Verbano Cusio Ossola (Verbania, 
CCIAA, 2006). 
25 Danse ro E., 0/1. cit., pp. ] 36--139. 
26 Dansero E. , 0/1 . cit., pp. 142-146. 
27 Dansero E., 0/1. cit., p. 101. 
28 Il cosiddetto "residuo fi sso" è il sedimento (espresso in milli­
grammi/ li tro) che si ri cava facendo bollire un liu·o d 'acqua a 
180 °C fino a comple ta evapo razione e che costituisce l'aggre­
ga to di sali che caratte rizza ogn i singola acqua. Per "durezza" 
si intende invece un valo re (espresso in gradi francesi) che 
esprime il contenuto di ioni cli calcio, magnesio ed even tuali 
me talli presenti nell 'acqua. Fino a 7 °f le acque sono classifi­
cate come "molto do lci ", eia 7 °f a 14 °f "dolci" e così via, fino 
agli oltre 54 °f delle acque "molto dure ". L'acqua Laure tana 
ha un grado di durezza pari a 0,37 °f: è dunque evidente l'al­
tissima "dolcezza" de lle fo nti biellesi. Per approfondimenti si 
veda il sito ufficiale con le pro prietà chimiche e le tabe lle 
compara tive della Lauretana , 
<http ://www.laure tana. it/ propri eta/ proprieta . h tm>. 
29 Per ul te riori approfondimenti sulle composizioni de lle 
birre Menabrea e sui p rem i e riconoscimenti inte rnaz ionali 
ottenuti , si veda la pagina web ufficiale dell 'azienda: <http:// 
birramenabrea.com> e Ruysch F. , "Puoi rimpinzarti di bi rra, 
ma elevi essere un fusto .. . Viaggio nel mondo delle bionde, 
ambrate e scure: nel cenu-o cli Biella, la sto ria qui si chiama 
Menabrea", in EV - Istantanee di lerrito1io, Arona, n. 7 (Luglio 
2009) pp. 50-61. 
30 Fra gli attori presenti sul te rri torio si segnalano: Comitato 
Piccola Industria; Città degli Studi ; Texilia; Gruppo Giovani 
Imprendito ri ; Bie lla Intraprendere; Tessile&Salute, senza di­
menticare il Comi ta to di Distre tto, che dovrebbe costi tuire il 
trait d'union fra pubblico e privato. Per approfondimen ti sulla 
govemance del disu·e tto e sugli organismi ad essa preposti si 
veda, AJ beni F., Sciascia S., ojJ. cit., pp. 32-34. 
3 1 In questo senso appare quanto mai auspicabile la diffusio­
ne del nuovo metodo di contrassegnazione de i capi ele tto 
u.nivocal sign, che pe rmetterà cl i apporre su ogni singolo pro­
dotto un 'e tichetta che , se da un lato non potrà essere con­
u-affatta, dall 'altro ribadirà, difendendola, la produzione ciel 
polo laniero. Per approfo ndimen ti si veda il sito <http://w"~"­
bie llathear tofexcellence.com>. 
32 Per ulteriori informazioni sui due marchi si veda, AJberti F. , 
Sciascia S., ojJ. cit., p. 34-43, nonché i due siti ufficiali : 
<http://www. bie llaproduces.it> e il già citato 
<http://www.biellatheartofexcellence.com>. 
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